COOPERAZIONE, FUTURA UMANITA’
La Calabria è una terra ferita e dolente, ma non sempre lamentosa. Dove meno te lo aspetti, appare coraggiosa e persino intraprendente. Direi resistente.
Ad esempio. Nello Serra è l’animatore calabrese della Cooperativa “Don Milani” che ad Acri (CS) nel 1982 ha cominciato promuovendo il riscatto dei ragazzi portatori di handicap attraverso lavori di cura del mal tenuto verde pubblico. Ora la sua comunità si è lanciata nella riscoperta della bachicoltura senza trascurare le persone in difficoltà che ospita nella splendida “casa di accoglienza” costruita grazie al cinque per mille con mille piccole e grandi altre donazioni. Serra scrive che “è inutile aspettarci tutto dall’alto” e rivendicare “un posto al sole che altri devono pagare”. Ormai “lo stato sociale sta scomparendo del tutto e rimarrà solo la parte che monetizza il bisogno, a scapito innanzitutto della riabilitazione sociale” (p.64-82). “A nulla serviranno i cambiamenti politici, se non spazzeremo l’idea che bastino oggetti da possedere, consumare e accumulare per essere felici” (p.82). 
Serra è un vecchio “comunistone” che ha abbandonato la sezione del partito (il Pci) e il Consiglio comunale. Ma non ha rottamato l’idea della cooperazione e non smette di invitare a tessere “alleanze con i vicini, con i genitori dei compagni di scuola dei vostri figli, con i colleghi di lavoro, con tutta la comunità” (p. 57). E non è un romantico. Riconosce l’errore di aver pensato che “una Cooperativa di soggetti svantaggiati dovesse essere diretta dagli stessi per essere perfetta”. Sa che come i normodotati, neppure i diversamente abili sono perfetti. Dalla strettoia esce confermando la convinzione che la saggezza “si ottiene vivendo in mezzo agli altri e non isolandosi”. E si fa aiutare dall’efficacissima metafora dei porcospini di Schopenhauer: quando l’inverno li avvicina, presto si separano per non pungersi con gli aculei degli altri. Ma il bisogno di scaldarsi li riavvicina. Di nuovo si feriscono e ancora si staccano finchè non trovano una distanza equilibrata che li possa difendere dal freddo senza ferirli troppo (p.58). 
Nella provincialità dell’entroterra cosentino, “si pensa che se qualcuno fa qualcosa, lo faccia solo per interessi” (p.97). Ma lui preferisce una fregatura piuttosto che “rinunciare a vivere esperienze nuove, a conoscere a fondo altri esseri umani validi” (p.81). E poi, come consiglia Leopardi, non pretende la “stima” della società, “ma di qualche numero di persone”. Dagli altri, preferisce “contentarsi di essere quando ignorato affatto, e quando, più o meno, disprezzato; poiché questa sorte non si può schivare” (p.97).
Cresciuto in una famiglia di mezzadri e di “jurnatari”, Serra è diventato “amante della ricchezza e dell’abbondanza non come accumulazione per me e per i miei figli, ma come condivisione con chi ha di meno” (p. 62). La sua utopia è un misto di amore e di libertà però umilmente sperimentato nel cimento concreto della vita sociale quotidiana. “E’ un mondo scelto e non imposto” (p.60). E’ un tentativo di emancipazione, dice Bauman, giocato fra le “sabbie basse del realismo quotidiano” e “i giardini pensili della critica morale e artistica” (p.144). E’ la “controcultura” – insiste Bauman con Tom Bottomore – attorno cui ruota la ribellione emancipatrice all’autorità del capitalismo reale, sempre impegnato a difendere l’esistente facendo passare per naturale ciò che invece è storico. E’ tensione verso una comunità “cementata dall’aiuto reciproco e dalla dedizione affettiva” che socializza la possibile felicità umana (e non la privatizza come la cultura borghese) “proponendo una realizzazione individuale che è raggiungibile all’interno e attraverso la società invece che malgrado essa” (p.150).
E qui, senza farlo apposta, spunta tra le mani il sorprendente Marx dei “Manoscritti economico-filosofici del 1844”. Sorprendente, beninteso, per chi, invece di leggerlo, si è abbeverato alla vulgata che lo rappresenta come cinico profeta di un’apocalisse sanguinaria e dell’ennesima tirannia redentrice. Il lavoro che realizza l’essenza della persona umana è godimento e amore ma, nella società che eleva il lavoro a fonte di ricchezza, il lavoratore finisce sempre per perderci perché “il nostro proprio prodotto si è levato sulle zampe posteriori contro di noi, sembrava nostra proprietà, ma in verità siamo noi sua proprietà”. E anche l’amore subisce il medesimo destino di alienazione: “Se tu ami senza suscitare amore reciproco, cioè se il tuo amare come amare non produce un amore reciproco, se nella tua manifestazione vitale di uomo che ama non fai di te stesso un uomo amato, il tuo amore è impotente, una sventura” (p. 182 e 208).
Guidando su questa autostrada, alle prime stazioni di servizio non puoi non incrociare Erich Froom e il suo “Avere e essere”. Dove si legge che amore (per una donna, un figlio, un dio, una patria o un partito) non è possesso e neppure solo rispetto dell’altro, ma capacità di moltiplicazione della vitalità comunicativa e creativa dell’altro. Oltre il precetto liberale per cui “la mia libertà finisce dove comincia la libertà dell’altro”. La libertà dell’altro non è un ostacolo, ma un’opportunità e una necessità per tutti. Un altro distributore di carburante è sempre aperto: il Vittorio Foa della “Gerusalemme liberata” che la figlia Anna ricorda nel suo recente “La famiglia F.”: “politica non è, come in generale si pensa, solo governo della gente, politica è aiutare la gente a governarsi da sè”.
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